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Nell’ottobre 1935, mentre si sviluppava l’impresa decorativa iniziata nel 1934 
e terminata nel 1937 da Achille Funi nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale, si inaugurava il “Regio Museo di Spina” in Palazzo Costabili, 
oggi Museo Archeologico Nazionale di Ferrara: è da questa circostanza che 
prende spunto la mostra Il tempo immaginato: Achille Funi tra archeologia, 
storia e modernità.

Con questo rilevante appuntamento espositivo si conclude il ciclo 
di manifestazioni che la Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna ha 
organizzato insieme ad Assicoop Modena&Ferrara e Legacoop Estense 
nell’ambito del progetto triennale ‘Sintonie’, frutto di un accordo di par-
tnership che ha consentito di sviluppare un complesso di azioni mirato 
a delineare nuovi approcci di mediazione del patrimonio così come a 
valorizzare le testimonianze storico-artistiche del territorio. 

Per questo doveroso omaggio ad Achille Funi, la Direzione regionale 
Musei ha sottoscritto anche un accordo di collaborazione con la Fon-
dazione Ferrara Arte collegato alla grande mostra antologica dedicata 
all’artista dal titolo Achille Funi. Un Maestro del Novecento tra storia e 
mito, in previsione a Palazzo dei Diamanti.

Nel percorso espositivo della mostra, le opere del pittore ferrarese 
sono accostate ad alcuni reperti archeologici etruschi scelti tra quelli 
della collezione del Museo Archeologico Nazionale; un cammino di speri-
mentazione per esprimere nuovi e stimolanti potenziali ed intercettare gli 
interessi di un pubblico sempre più variegato che può e deve ritrovare nello 
spazio museale un luogo dove trascorrere momenti di svago, di approfon-
dimento, di riflessione così come sfruttare l’opportunità di approfondire 
e interpretare i temi del museo con l’eredità di un maestro del ‘900.

Il tutto nel quadro di un più che proficuo rapporto di collaborazione 
tra pubblico e privato nella prestigiosa cornice di Palazzo Costabili detto 
di Ludovico il Moro che produrrà un ulteriore potenziamento dell’offerta 
culturale del Museo Archeologico Nazionale.

Giorgio Cozzolino
Direttore Regionale Musei Emilia-Romagna
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Con questa terza mostra del progetto Sintonie, prossimi alla fine del trien-
nio di iniziative svolte in collaborazione con la Direzione Regionale Musei 
Emilia-Romagna, si avvicina il tempo di qualche bilancio. L’attuale esposi-
zione dedicata ad Achille Funi segue quelle dedicate agli artisti Gianfranco 
Goberti e Roberto Melli. Ci sembra importante nel caso della presente 
iniziativa sottolineare il coordinamento attuato con la Fondazione Ferrara 
Arte e con il Servizio Musei d’Arte del Comune di Ferrara, che permette di 
offrire contemporaneamente in città, a Palazzo dei Diamanti e al Museo 
Archeologico Nazionale, più occasioni per una migliore conoscenza della 
figura del pittore ferrarese. Preme d’altra parte ricordare la collaborazione 
con l’Archivio Storico Comunale, che ha portato a un’articolata ricerca di 
carattere documentario, con risultati ora a disposizione di tutti in questo 
catalogo. Si conferma insomma, anche in questa occasione, l’importanza 
di un obiettivo che da sempre guida il nostro operato, definito attraverso 
gli ideali della cooperazione, per un utile confronto con il territorio e con le 
forze che nel territorio si trovano ad operare. In una precedente iniziativa 
di Sintonie, dedicata a Gaetano Previati, la presenza di due opere della 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara esposte a Casa Romei ha portato ad 
avviare un lavoro di collaborazione con i Musei d’Arte Comunali e con il 
Conservatorio Frescobaldi. È anche attraverso la possibilità di condividere 
progetti, crediamo, che si misura la maturità culturale di una città. Tutto 
ciò è naturalmente stato reso possibile dalla disponibilità oltre che dalla 
competenza dei responsabili e degli studiosi della Direzione Regionale 
Musei, del Museo Archeologico Nazionale e del Museo di Casa Romei. 
L’impegno di un progetto di collaborazione tra pubblico e privato si è così 
tradotto in questi anni in un insieme di proposte alla città di carattere 
espositivo e di mediazione del patrimonio, utili comunque per avvicinare 
un sempre maggiore numero di persone al mondo dell’arte, nell’intreccio 
che questa intrattiene con la storia di un territorio. È sempre in questa 
direzione, a favore del territorio, che Assicoop Modena&Ferrara si muove 
del resto anche sul piano collezionistico: se ne vuole dare una prova ul-
teriore in questa mostra, con l’esposizione di sedici opere di Achille Funi 
della Raccolta Assicoop Modena&Ferrara, e in particolare con i dodici 
cartoni dei Mesi, lavori preparatori per l’importante intervento dell’artista 
in un edificio simbolo della città, nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale di Ferrara.

Milo Pacchioni
Presidente Assicoop Modena&Ferrara

Paolo Barbieri
Presidente Legacoop Estense
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Negli anni 
di Funi
Storia e conservazione 
nella vicenda del Museo 
Archeologico di Ferrara

La scoperta della città etrusca di Spina nei primi 
anni ’20 del secolo scorso diede avvio ad una 
intensa stagione di ricerche, tuttora in corso, 
definita da Nereo Alfieri “un’impresa archeolo-
gica fra le più notevoli dell’Italia settentrionale1”, 
legandosi strettamente con l’inizio dei lavori di 
bonifica dei bacini lagunari di Comacchio attuati 
a partire dal primo dopoguerra. Il 3 aprile 1922 la 
tempestiva comunicazione dell’Ing. Aldo Mattei2, 
funzionario della Sezione del Genio Civile di 
Comacchio, indirizzata alla Soprintendenza agli 
Scavi e Musei Archeologici di Bologna in merito 
al rinvenimento fortuito in Valle Trebba da parte 
di un operaio della bonifica di un “sepolcreto 
probabilmente di epoca etrusca” a giudicare 
dai “vasi istoriati” messi in luce e recuperati sul posto, pose fine ad una 
plurisecolare sequenza di congetture e persino di dispute sull’ubicazione 
dell’antica città, che già le fonti antiche collocavano alle foci del Po3. 

Solo il rinvenimento del 1922, porterà l’evidenza archeologica di Spina 
prepotentemente ed inequivocabilmente sulla scena italiana ed interna-
zionale della ricerca archeologica, spostando l’interesse della comunità 
scientifica sull’interpretazione e sulla decodificazione di quanto andava 
emergendo dalle lagune in corso di bonifica alle spalle di Comacchio.  

1/ Alfieri N., La ricerca e la scoperta di Spina, in F. Berti, P. G. Guzzo (a cura di), Spina. Storia 
di una città tra Greci ed Etruschi, catalogo della Mostra (Ferrara 1993–1994), pp. 2–20.

2/ Riproduzione della nota dell’Ing. Aldo Mattei in S. Campagnari, Spina nelle fonti antiche 
e moderne, in Reusser C. (a cura di), Spina 100: dal mito alla scoperta, catalogo della 
mostra (Comacchio 2022), p. 34.

3/ T. Trocchi, La scoperta di Spina, in P. Desantis, E. Govi, V. Nizzo, G. Sassatelli, T. Troc-
chi (a cura di) Spina etrusca. Un grande porto nel Mediterraneo, catalogo della mostra 
(Ferrara 2022–2023), pp. 467–475.

TIZIANO TROCCHI

↑ Illustrazione dall’articolo 
di Salvatore Aurigemma 
dedicato a Spina, 
in “Rivista di Ferrara”, 
aprile 1935
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Parallelamente si generò uno straordinario in-
teresse intorno alla scoperta, che coinvolse non 
solo gli studiosi ma buona parte dell’opinione 
pubblica dell’epoca, come evidenziato dai nume-
rosi articoli che comparvero sulla stampa locale 
e nazionale e che accompagnarono la scoperta 
e lo scavo delle necropoli di Spina durante tutta 
la sua durata.

La prima campagna di scavo della Necropoli 
di Spina in Valle Trebba, oltre a rappresentare una 
delle principali scoperte archeologiche italiane 
del ’900, tale da gettare nuova luce sulle vicen-
de dell’Etruria antica e del comparto padano 
in particolare, ebbe come immediata e diretta 
conseguenza la nascita del “Regio Museo di Spina” 
a Ferrara, oggi Museo Archeologico Nazionale 
all’interno del cinquecentesco Palazzo Costa-
bili detto di Ludovico il Moro. L’importanza del 
ritrovamento lagunare fu tale infatti da dar luogo 
sin dai primi momenti ad un vero e a tratti aspro 
dibattito sulla collocazione da dare ai reperti di 
grandissimo rilievo emersi dalle valli comacchiesi4 
ai fini di una loro quanto mai opportuna e rapida 
musealizzazione.

Già nel maggio 1922 il R. Sovrintendente agli Scavi e alle Gallerie 
Francesco Malaguzzi Valeri promise pubblicamente di adoprarsi affin-
ché i reperti archeologici spineti fossero assegnati alla città di Ferrara. 
L’intento era quello di far sì che tale acquisizione desse ancor maggior 
valore e lustro al complessivo programma di riqualificazione del sistema 
museale ferrarese in atto in quegli anni da parte delle istituzioni cittadine, 
nel quadro di una esaltazione delle “gloriose tradizioni della città5”e nella 
più ampia cornice di una valorizzazione, voluta e promossa dal regime, del 
patrimonio archeologico italiano, italico e romano, in chiave nazionalista 
con ovvie ripercussioni sulla strategia del consenso6. Il Malaguzzi Valeri 
si era spinto sino ad individuare nel Palazzo dei Diamanti la prestigiosa 
sede dove sarebbe stato allestito il nuovo museo, riunendovi non solo i 
reperti di Spina, ma le principali testimonianze archeologiche provenienti 
dall’intero territorio ferrarese. 

Date le premesse, dovette dunque apparire ai ferraresi un repentino 
voltafaccia quello che indusse, di lì a poco, il Soprintendente stesso a far 
portare i reperti spineti, inizialmente ricoverati presso alcuni locali del 

4/ Per una completa disamina della questione e della documentazione relativa alla nascita 
del “Regio Museo di Spina: A. Andreoli, Un Museo per Spina. Cronistoria di un’istituzione 
culturale, in Berti F., Harari M. (a cura di) 2004, Storia di Ferrara, II. Spina tra archeologia 
e storia, pp.329–366.

5/ Andreoli 2004, p. 339.

6/ Si veda in proposito il saggio di L. Rivi in questa stessa sede.
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↑ Fotografia raffigurante 
il soffitto affrescato 
da Garofalo a Palazzo 
Costabili, dall’articolo 
dedicato al Museo di Spina, 
in “Rivista di Ferrara”, 
ottobre 1935
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Comune di Comacchio, a Bologna, dove furono accolti presso il Museo 
Civico Archeologico, il cui direttore Pericle Ducati non esitò a far sapere 
che quella sarebbe stata la sede della loro definitiva musealizzazione. 
Chiaramente era in atto un braccio di ferro, tutto interno ai ranghi delle 
istituzioni locali regionali, su quale dovesse essere il luogo destinato a 
potersi fregiare di un così importante nucleo di manufatti antichi.

Immediata fu la reazione delle principali associazioni e istituzioni cul-
turali ferraresi, che non tardarono a far sentire la loro voce, rivendicando 
il diritto di vedere accolti i reperti di Spina a Ferrara, dal cui territorio 
provenivano e dove si riteneva dovessero essere conservati, come era 
stato inizialmente garantito. 

La querelle per l’attribuzione dei manufatti spinetici ebbe all’epoca una 
risonanza tale da alimentare uno straordinario interesse nell’opinione pub-
blica soprattutto a livello locale. Questa attenzione, accresciuta oltre che da 
sentimenti “di campanile” da molti contributi della stampa che insistevano 
sulla straordinarietà e grande preziosità dei reperti contesi, divenne addirittura 
spasmodica, tanto da finire per alimentare il malcostume degli scavi clande-
stini. Un fenomeno già all’epoca illegale, sempre contrastato dall’incessante 
impegno di Guardia di Finanza e Carabinieri, che segnò pesantemente tutto 
il periodo delle prime campagne di scavo. L’attività illecita fu pressoché 
costante durante le due principali campagne di scavo proseguendo anche 
nei periodi intermedi e protraendosi in maniera consistente sino oltre la 
metà del secolo scorso. La documentazione d’archivio conservata presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Ferrara e il vaglio dei reperti provenienti 
da sequestro presenti nei depositi, consentono di seguire con sufficiente 
precisione il susseguirsi delle operazioni di sequestro fornendo una misura 
dell’entità del fenomeno. Tra il 1922 e il 1933 sono documentati ventitré 
sequestri. Anche negli anni fra il 1936 e il 1948, nonostante l’avvento della 
Seconda Guerra Mondiale, si effettuarono otto operazioni di sequestro in 
ambiente vallivo. Furono questi anni di grande dispersione dei reperti spi-
netici, che arrivarono in collezioni private di tutto il mondo e raggiunsero 
poi, per vari passaggi, anche diverse grandi collezioni museali sia europee 
che di oltreoceano, dove ancora oggi li ritroviamo. 
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↓ Fotografia raffigurante 
il cortile di Palazzo 
Costabili dall’articolo 
di Salvatore Aurigemma 
dedicato alle ceramiche 
greche di Spina, in 
“Rivista di Ferrara”, 
ottobre 1935
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Il fattore determinante che a fine anni ’20 portò ad un deciso ribalta-
mento della contesa sul destino da dare ai reperti di eccezionale valore 
ritrovati nelle necropoli dell’antica città etrusca fu l’istituzione di lì a poco, 
nel settembre del 1924, della Soprintendenza alle Antichità dell’Emilia e 
della Romagna, come organo di tutela statale del patrimonio archeolo-
gico regionale, indipendente dal Museo Civico di Bologna e dall’Ateneo 
bolognese, con cui fino a quel momento aveva costituito di fatto un unico 
organismo. Il primo Soprintendente, Salvatore Aurigemma, entrò ben 
presto in conflitto con il Direttore del Museo Civico di Bologna circa la 
destinazione dei reperti di Spina. La controversia, protrattasi per diversi 
mesi, nonostante forti resistenze, portò nel dicembre 1925 alla consegna 
allo Stato, quindi alla Soprintendenza alle Antichità, dei materiali di Valle 
Trebba ed al loro trasferimento nella sede della Soprintendenza stessa in 
Palazzo Ancarano a Bologna. Mancando qui uno spazio espositivo idoneo 
ad ospitare i materiali provenienti da Spina, riprese presto quota l’ipotesi 
della individuazione di una sede museale ferrarese. Inizialmente parve pren-
dere di nuovo vita la possibilità di allestire i reperti in Palazzo dei Diamanti, 
ma la prosecuzione degli scavi in Valle Trebba e il conseguente aumento 
delle testimonianze, sempre di straordinaria qualità, da essi provenienti 
indussero il Ministero della Pubblica Istruzione a intraprendere, a partire 
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↑ Museo Archeologico Nazionale di Ferrara. Kylix attica a figure rosse, 
interno: Zeus che insegue Ganimede; secondo-terzo quarto del V secolo a.C.
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dal 1929, il restauro del cinquecentesco Palazzo 
Costabili detto “di Ludovico il Moro” da destinare a 
museo dei reperti spinetici, in una fastosa cornice 
degna dell’eccezionalità del rinvenimento. Un tale 
cambiamento di prospettiva fu in verità possibile, 
con ogni evidenza, solamente grazie all’intervento 
diretto di importanti personalità del panorama 
politico nazionale e locale, come riportato dallo 
stesso Soprintendente Aurigemma: “il Museo 
di Spina in Ferrara difficilmente sarebbe nato 
senza la valida opera di Italo Balbo, del prefetto 
Amerigo Festa, del sindaco Renzo Ravenna7”.

La creazione del museo segnò per la cit-
tà un passaggio fondamentale nel quadro di 
quel programma di ripresa ed esaltazione delle 
gloriose tradizioni cittadine a cui si accennava 
sopra. In un solo colpo infatti Ferrara si garan-
tiva una collezione archeologica etrusca, greca 
e italiota di altissimo profilo e vedeva rinascere 
quello che era stato definito “il più grandioso, 
il più imponente, il più magnifico8” dei palazzi 
rinascimentali ferraresi e che tuttavia da tempo 
versava in condizioni di abbandono e rovina, pur 
essendo stato acquisito nel 1920 dallo Stato. Per 
le opere di restauro fu stanziata l’eccezionale 
somma di un milione di lire e i lavori furono seguiti 
personalmente dall’allora Soprintendente ai mo-
numenti Carlo Calzecchi Onesti, che vi si dedicò 
in stretta collaborazione con il Soprintendente 
archeologo Salvatore Aurigemma.

Il restauro della sede di Palazzo Costabili trovò 
un proprio centro concettuale e ideologico nel 
programma decorativo del salone d’onore. Qui 
infatti si realizzarono, per mano di Mario Roversi 
e Giorgio Sallustio Rossi9, dipinte in grande scala 
sulle pareti, una quindicina di carte geografiche, 
scelte dallo stesso Soprintendente Aurigemma, 
intese ad illustrare l’assetto dell’Italia antica 
etrusca e romana, nonché il dettaglio dei luoghi 
del rinvenimento della città di Spina nell’area del 

Delta Padano e delle Valli Comacchiesi; al di sopra delle arcate del loggiato 
fu riprodotto il brano di Plinio10 riguardante il delta padano e l’origine dio-
medea di Spina, mentre sul fregio del cornicione, lungo le pareti, furono 

7/ S. Aurigemma, La Necropoli di Spina in Valle Trebba, I, Roma 1960, p. XI.

8/ Andreoli 2004, p. 349.

9/ L. Scardino, Giorgio Sallustio Rossi, Ferrara 1982 p. 41.

10/ Plinio, NH, III, 120.
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↑ Fotografia raffigurante 
il particolare di un vaso 
dall’articolo di Salvatore 
Aurigemma dedicato alle 
ceramiche greche di Spina, 
in “Rivista di Ferrara”, 
ottobre 1935
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riportati i celeberrimi versi carducciani dell’Ode a Ferrara, che abbinavano le 
origini di Ferrara a Spina. L’intento era quello tutto museografico di offrire 
al visitatore del Museo un sicuro riferimento topografico per inquadrare 
il sito di cui si esponevano i cospicui rinvenimenti ma al tempo stesso, 
nello scenario grandioso del salone, si celebravano gli antichi fasti degli 
etruschi di Spina quali mitici ma concreti antenati delle moderne genti 
ferraresi, in una sintesi dottrinale di straordinaria efficacia e immediatez-
za comunicativa. A completamento di questo studiatissimo apparato di 
divulgazione sul lato ovest di quello che oggi è noto come “Salone delle 
carte geografiche”, tra due epigrafi dipinte che richiamavano il contributo 
ai restauri del Comune e dalla Cassa di Risparmio di Ferrara, trovava posto 
un ampio campo rettangolare su cui spiccavano tre fasci littori.

Con l’inaugurazione solenne del “Regio Museo di Spina” il 20 ottobre 
1935 Le istituzioni della Ferrara dei pieni anni ’30, riconoscendosi cu-
stodi dei preziosi resti etruschi di Spina, attribuivano così al “Palazzo di 
Lodovico il Moro”, oltre al ruolo di contenitore e promotore delle vestigie 
antiche e rinascimentali della città, un ruolo effettivo nella celebrazione 
della nuova era.

↑ Museo Archeologico Nazionale di Ferrara, Busto fittile di Demetra in argilla gialla  
con roselline plastiche; inizi III secolo a. C.
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Il mito della grande Ferrara 
prende così forma in diverse mo-
dalità e circostanze in quegli anni: 
nella celebrazione della tradizione 
storica e letteraria della decora-
zione affrescata da Achille Funi 
nel Palazzo Municipale, come nel 
recupero di Palazzo Costabili e nel 
programma decorativo del suo 
prestigioso salone d’onore. Am-
pliando il campo di osservazione, 
non pare casuale che al 1933, solo 
due anni prima dell’inaugurazione 
del “Regio Museo di Spina”, si dati 
l’atto di donazione allo Stato da 
parte dei Conti Aria, proprietari del 
fondo, del terreno su cui sorge-
vano i resti della città etrusca di 
Marzabotto, su cui era destinato 
di lì a poco, nel 1938, a prendere 
vita il primo nucleo di quello che 
sarà il “Museo Nazionale Etrusco 
Pompeo Aria”. L’operazione di ac-
quisizione del terreno e di tutti i 
reperti archeologici provenienti 
dalle campagne di scavo in pre-
cedenza condotte sul sito, sino 
ad allora conservati presso la re-
sidenza della famiglia proprietaria, 
fu portata a termine con successo 

anche in questo caso dal Soprintendente Salvatore Aurigemma, figura 
chiave dell’archeologia regionale e nazionale per buona parte del primo ’900.

Non si tratta ovviamente, in un caso e nell’altro, di fenomeni isolati, 
come si è detto in partenza, bensì di tasselli nella attuazione di un pro-
gramma ideologico dottrinale ben preciso promosso dal regime anche 
attraverso il recupero dei fasti delle antiche genti italiche mediati dalle 
testimonianze della storia e dell’archeologia. Quanto risulta interessante 
è piuttosto come in ambito regionale, questo fenomeno passi in partico-
lar modo attraverso un recupero delle origini etrusche ancor prima che 
romane d’Italia, in stretta relazione a quanto nell’ambito della “disciplina 
etruscologica” si stava portando avanti su scala nazionale anche a seguito 
di alcune eclatanti scoperte avvenute in Etruria nei primi anni ’2011.

11/ A. Avalli, La questione etrusca nell’Italia fascista, tesi di dottorato, Università di Ge-
nova, Corso di dottorato in Studio e Valorizzazione del Patrimonio Storico, Artistico 
Architettonico e Ambientale, Genova AA 2019–2020.

↑ Ferrara, 20 ottobre 1935, inaugurazione del Regio Museo di Spina,  
alla presenza del principe Ferdinando di Savoia duca di Genova
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